anno 84 n. 11 euro 1 
Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


La manifestazione del 20 
marzo ha avuto una gigan- 
tesca partecipazione di po- 
polo. 

L’attenzione verso la ma- 
nifestazione è cresciuta 
moltissimo negli ultimi gior- 
ni, in seguito alle vicende 
spagnole che sono suonate 
come la conferma delle ra- 
gioni dell’opposizione alla 
guerra del petrolio e dei pe- 
trolieri Bush e Cheney. 

Il corteo è stato incon- 
trollabile: la piazza di par- 
tenza ufficiale (Piazza Bar- 
berini) è stata snobbata dai 
molti (noi compresi) che si 
sono dati appuntamento lun- 
go tutto il percorso. La te- 
sta del corteo ufficiale è sta- 
ta costretta a rincorrere la 
testa del corteo reale, par- 
tito in anticipo. 

Di questa incontrollabili- 
tà ha approfittato lo spezzo- 
ne anarchico che ha fatto 
un’ampia deviazione urlan- 
do prima sotto le finestre 
del ministero dell’interno il 
nostro no'a tutte le guerre e 
a tutti gli eserciti, spiegan- 
done poi le ragioni nel po- 
polare rione Monti e ricon- 
fluendo infine nel corteo 
principale. 


si continua a pag. 4 
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Roma, 20 marzo- 


n il ramoscello d'Ulivo 


Fassino: dai bombardamenti umanitari al pacifismo guerrafondaio 


Era scontato che succedesse, e infatti è successo. Di 
nuovo nei Balcani, nei territori della ex Jugoslavia comu- 
nista del presidente Tito, si affaccia, con lugubre puntua- 
lità, la pulizia etnica. Di nuovo odi secolari fomentati, con 
criminale opportunismo, dalle cricche di mascalzoni che 
si contendono il potere e il controllo di queste zone strate- 
giche, si risolvono in massacri, linciaggi, devastazioni. Di 
nuovo il pogrom, la deportazione, la fuga dai luoghi nata- 
li. E di nuovo, lampante, si mostra in tutta la sua 
strumentalità uno dei tanti interventi “umanitari” che han- 
no contraddistinto in questi anni la politica delle potenze 
occidentali impegnate a spartirsi il gigantesco bottino reso 
disponibile dal crollo dell’egemonia sovietica. Delle de- 
cine di migliaia di bombe sganciate su Belgrado e sulle 
altre città serbe dalla democratica alleanza della Nato nel 


1999, restano ora questi effetti: un territorio contaminato 
irreversibilmente dall’uranio impoverito delle nostre bom- 
be intelligenti, una società contaminata, forse altrettanto 
irreversibilmente, dagli antichi e primitivi odi sui quali 
hanno soffiato, con cinica protervia, le classi dirigenti lo- 
cali e quelle delle potenze occidentali. 

Cinque anni di occupazione militare nel Kosovo, evi- 
dentemente, non hanno sortito alcun risultato. E non pote- 
va essere diversamente. Non saranno certo gli eserciti, le 
forze di occupazione o di interposizione come le si voglia 
chiamare, né le polizie internazionali a creare le condizio- 
ni per una ripresa della convivenza fra popoli ed etnie di- 
verse. Non è il loro compito, non è il loro ruolo, e soprat- 
tutto non è il loro obiettivo. L’inganno, la mistificazione 


bd n 


con cui si è cercato di far passare un attacco imperialistico 


per una operazione umanitaria, devono cedere il passo alla 
realtà dei fatti. Se prima erano i serbi ad imporre le loro 
regole alla popolazione albanese kosovara, ora la situa- 
zione sembra essersi capovolta e la minoranza serba, non 
più protetta da una Serbia orfana di Milosevic e ridotta 
alla ragione, deve subire la violenza organizzata di chi 
vuole ricreare le condizioni per la ripresa di una guerra 
civile che possa portare a nuovi equilibri. Le regole sono 
sempre quelle, quelle della forza bruta e della sopraffa- 
zione, quelle che si nascondono dietro miserabili ragioni 
“culturali” per potere mutare i rapporti di forza e per fa- 
vorire questo o quell’interesse economico. 

E così in una delle regioni più povere d’Europa, dove 
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Bologna: riunione 
dell’“Assemblea 
Antimilitarista” 


Domenica 4 aprile a partire 
dalle ore 10,30 è fissata una 
riunione dell’‘Assemblea 
Antimilitarista ed antiautorita- 
ria”. 

All'ordine del giorno: 

- rilancio dell’attività antimilita- 
rista 

- iniziative di lotta e controin- 
formazione contro la guerra, 
contro le truppe italiane in iraq 
e Afganistan, contro le spese 
militari, contro l'allargamento. 
| delle basi USA e NATO in 
Italia.(in particolare quelle di 
Camp Darby e de La Maddale- 
na). 

- appuntamento/festa antimili- 
tarista estiva 

Info: disertalaguerra@libero.it 


Nel 1988 le prime pagi- 
ne di tutti i giornali registra- 
rono uno dei tanti scandali 
della cosiddetta prima re- 
pubblica, quello delle “car- 
ceri d’oro”, che vide coin- 
volti in un giro di tangenti 
diversi ministri in carica € 
vari portaborse dei partiti di 


governo, tutti impegnati a. 


lucrare sulla costruzione di 
nuovi istituti di pena. Chis- 
sà se a qualcuno sarà venu- 
to in mente quell’episodio 
leggendo il recente annun- 
cio del Ministro della Giu- 
Stizia a proposito dell’enne- 
simo piano di edilizia carce- 


raria che prevede la costru- 
zione di due dozzine di nuo- 
ve carceri con uno stanzia- 
mento equivalente a tremi- 
la miliardi di lire. 

E da diversi anni che l’in- 
gombrante problema carce- 
ri viene trattato principal- 
mente come fosse un pro- 
blema di edilizia popolare 
che possa essere risolto, di 
volta in volta, con la costru- 
zione di nuovi penitenziari 
per diminuire l’affollamen- 
to esistente o con l’affida- 
mento delle galere a ditte 
private in grado di garanti- 
re una migliore gestione 
economica del settore. 

Già nel luglio del 2001, 
il Governo Amato, tramite 


l’allora ministro della giu- 


stizia Piero Fassino, annun- 
ciava un “pacchetto di mi- 
sure strutturali per la rifor- 
ma delle carceri italiane” 
che avrebbe comportato “un 
impegno di spesa di oltre 
3.000 miliardi” (toh!) dei 
quali “1.060 miliardi saran- 
no destinati all’edilizia pe- 
nitenziaria (nuove carceri, 
ristrutturazione dei vecchi 
penitenziari, utilizzo di ca- 
serme dismesse)” ! 

Il progetto forcaiolo di 
“sinistra” non fece in tem- 
po ad andare in porto ma 
venne ripreso pari-pari dal 
successivo Governo che nel 
2003 ha annunciato trionfal- 
mente la costituzione della 
“Dike Aedifica SpA”, una 
società nata allo scopo “di 
contribuire allo sviluppo del 
sistema carcerario utilizzan- 
do l’edilizia penitenziaria 
storica quale leva di finan- 
ziamento per le infrastruttu- 


re carcerarie moderne, ridu- 


cendo così anche. gli oneri 
a carico della finanza pub- 
Dica.” 


Questa politica apre an- 


che un discreto campo di 
affari legato alla dismissio- 
ne delle vecchie strutture 


carcerarie, collocate di soli- 


to in.zone appetibili dal 
punto di vista edilizio, che 
verrebbero cedute in cam- 


Il business repressivo 


bio della costruzione di 
nuove strutture in aree meno 
“Interessanti” per il merca- 
to, magari le solite perife- 
rie, degradati dormitori per 
chi non può permettersi una 
abitazione in città o per chi 
è stato espulso, per ragioni 
economiche, dal centro sto- 
rico. 


Il Ministro della Giusti- 
zia in carica ha chiaramen- 
te espresso quale sia la sua 
idea parlando a proposito 
del carcere milanese: “Si 
tratta (...) di recuperare una 
delle aree centrali ormai 
strategica per lo sviluppo 
della città.” ° 

Ma ridurre il problema 
carceri ad una mera questio- 
ne di speculazione edilizia 
significa, alla fine, cedere 
alla logica di chi ritiene 
l’esistenza delle istituzioni 
totali indispensabile e che si 
preoccupa solo di rendere 


più gestibile ed economica- 


mente appetibile l’inferno 
dei vivi chiamato galera. 

I dati relativi alla fine 
dello scorso anno *, parla- 
vano di 54.237 reclusi (di 
cui 17.795 sono stranieri), 
dei quali solo il 61% con- 
dannati definitivamente, e 
di condizioni di carcerazio- 
ne sempre più intollerabili 
per reclusi accusati o con- 
dannati per reati legati prin- 
cipalmente all’iniquità del 
sistema capitalistico e sta- 
tale: sono solo il 14,7% i 
prigionieri per reati contro 
la persona mentre sono il 
30,7% quelli per reati con- 
tro il patrimonio. 

Molti sono i segnali che 
inducono a ritenere che nei 
prossimi anni la popolazio- 
ne carceraria è destinata ad 
aumentare, e non tanto per- 
ché aumentino i “delinquen- 
ti” ma soprattutto perché i 
cambiamenti legislativi pro- 
durranno nuovi reati, si pen- 
si solo alla recente legge 
sulle cosiddette droghe op- 
pure a quella che prevede la 
detenzione degli immigrati 
“clandestini”. 

E questa è una tendenza 
non solo italiana: negli Usa 
(dove il numero dei detenu- 
ti è triplicato in 20 anni) è 
ormai invalso il sistema del 


“terzo colpo e. sei fuori”, 


vale a dire che anche per 
reati minimi ma ripetuti tre 
volte si rischia addirittura 
l’ergastolo, e in Francia 


T 


l'abbassamento dell’ età 
della responsabilità penale 
provocherà ovviamente un 
aumento del numero dei de- 
tenuti. 

Detenuti che non sono 
più solo il risultato di un si- 
stema sociale basato sullo 
sfruttamento o un comodo 
espediente per giustificare 
l’esistenza di un apparato di 
controllo e di repressione 
sempre più mastodontico e 
sempre più invasivo a tutti i 
livelli della società, ma an- 
che un interessante occasio- 
ne di business. 

Quello nel quale viviamo 
è un sistema sociale che non 
riesce a fare a meno del car- 
cere, che consente e giusti- 
fica l’esistenza di luoghi 
separati dove la distruzione 
della personalità, l’umilia- 
zione e la violenza sono le 
quotidiane condizioni di 
vita e che adesso è intenzio- 
nato anche a trarre da que- 
ste isole della disperazione 
un non indifferente profitto 
economico. 

Un sistema che nessuna 
riforma sarà mai in grado di 
correggere, un sistema che 
va necessariamente rove- 
sciato dalle fondamenta. 

| Pepsy 


Note 

1 Si veda un qualsiasi quoti- 
diano del 7 luglio 2001, per 
esempio http:// 


ilrestodelcarlino.quotidiano.net/ 
art/2000/07/07/1089048 

2 Dal sito web del Ministe- 
ro della Giustizia: “Nasce la 
Dike Aedifica SpA società per 
la realizzazione dei programmi 
di edilizia carceraria e giudizia- 
ria del Ministero della Giustizia, 
controllata da Patrimonio dello 
Stato SpA. Presidente della 
“newco” è il rettore della Luiss, 
Adriano De Maio affiancato in 
Consiglio d’amministrazione dai 
rappresentanti dei ministeri del- 
la Giustizia, dell Economia e 
della Patrimonio SpA. Consi- 
gliere delegato è Vico Valassi, 
ex presidente dell’ Ance, l’ Asso- 
ciazione nazionale costruttori 
edili. Scopo della società è di 
contribuire allo sviluppo del si- 


stema carcerario utilizzando 


Castelli di sabbia 


“Anche quest’anno Castelli (...) ha trascorso le sue 
ferie in Sardegna, ospite della colonia penale di Is Arenas 
(...) Praticamente sulla spiaggia. 

Non contento di essere ospite, con famiglia al segui- 
to, della struttura pubblica, ha fatto pesare più del do- 
vuto la sua presenza. Un tratto della magnifica spiaggia 
è stato praticamente occupato manu militari, con inter- 
dizione dell’uso dell’arenile agli altri cittadini. Per ac- 
cedervi agevolmente il ministro ha fatto costruire una. 
strada abusiva, per poter giungere fino a un casotto di 
legno, anch’esso abusivo, collocato sulla spiaggia come 


spogliatoio (...)” 


(Tratto da http://www.dscagliari.it/notizie/doc2003/ 


l’edilizia penitenziaria storica 
quale leva di finanziamento per 
le infrastrutture carcerarie mo- 
derne, tiducendo così anche gli 


“oneri a carico della finanza pub- 


blica.” 
http://www.giustizia.it/ 

plearcerne,a tia Lita; 

ediliziacarcere.htm 

3 “Restituire ai cittadini i 
palazzi di pregio artistico. Car- 
ceri storiche ai Comuni in cam- 
bio di nuove sedi”, La Padania 
del 6/11/01. 

4 Tutti i dati sono ripresi 
dalle statistiche ufficiali dispo- 
nibili sul sito web del Ministero 
della Giustizia Bttpit” 
www.giustizia.it/statistiche/ 
statistiche, dap/2003/DICEM- 
B R E / 
det200312 organigramma.htm 


mauran4.html) 


La spettacolare azione di 
guerra intrapresa dalla ga- 
lassia dellè organizzazioni 
combattenti islamiche e la 
successione di eventi poli- 
tici che ha prodotto nel pa- 
ese iberico segnano un giro 
di boa fondamentale nello 
svolgimento delle guerre 
americane iniziate con la 
prima guerra del Golfo nel 
1991, e il cui ultimo atto era 
stata l’invasione dell’Iraq la 
scorsa primavera. 

‘Parliamo di azione di 
guerra perché quella in atto 
ormai da tredici anni è una 
vera e propria guerra che gli 
Stati Uniti e 1 loro alleati 
combattono sia con le armi 
belliche che con quelle fi- 
nanziarie. E una guerra che 
ha come obiettivo il mante- 


nimento della posizione di 


dominio americano sul- 
l’economia mondo capitali- 
stica allo scopo di permet- 
tere alle classi dominanti a 
stelle e strisce di succhiare 
profitto da tutto il mondo 
tramite il rastrellamento 


globale dei capitali interna-. 


zionali disponibili. Il con- 
trollo militare del globo è 
necessario agli americani 
per il mantenimento di que- 


sta posizione alla quale 


d’altronde non possono ri- 
nunciare. La struttura eco- 
nomica statunitense, infatti, 
da almeno venti anni non è 
più abbastanza competitiva 
nei confronti di quelle (po- 
tenziali) europea ed asiati- 
ca da integrarie all’interno 
del proprio sistema di pro- 
fitto esclusivamente per via 
commerciale e produttiva. 
AI contrario di quello che ci 
raccontano la concorrenza 
non è per nulla l’anima del 
capitalismo ma la sua nega- 
zione. L’acuirsi della con- 
‘correnza comporta la deca- 
denza degli investimenti nei 
settori maggiormente espo- 
sti alla competizione e il 
loro trasferimento verso il 
facile realizzo della specu- 
lazione finanziaria. In tale 
situazione la classe domi- 
nante nazionale in grado di 
controllare i mercati finan- 
ziari può mantenere il pre- 
dominio sulle altre “tosan- 
done” i profitti evitando di 
competere direttamente con 
essi sui mercati. 

Per ‘ottenere: questo 
obiettivo la classe dominan- 
te che controlla la finanza 
internazionale deve neces- 
sariamente dotarsi di una 
forza militare in grado di 
imporre la tosatura finanzia- 
ria ai possibili competitori 
economici. Questo è quan- 
to sta accadendo in questi 
anni. Gli Stati Uniti la cui 
economia denuncia da anni 
un deficit di competitività 
nel confronti delle econo- 
mie trainanti dell’Europa e 
dell’ Asia, continuano a go- 
dere di un alto tasso di 
profittabilità grazie al ra- 
strellamento di capitali in- 
ternazionali che il Tesoro 
americano effettua con lo 
strumento delle obbligazio- 
ni pubbliche garantite dal 
ruolo di moneta internazio- 
nale assunto dal dollaro e 
naturalmente, dai missili e 
dalle bombe a stelle e stri- 
sce. I possibili competitori 
degli Stati Uniti sono chia- 
mati con questo sistema a 
finanziarne il deficit con i 
propri profitti peraltro otte- 


Il nemico assoluto 


nuti proprio sul mercato di 
Washington. Il progressivo 
rastrellamento di capitali ha 
provocato la diminuzione 
dei profitti delle industrie 
europee e asiatiche, e il loro 
tentativo di garantirsi una 
sicurezza di realizzo grazie 
alla costituzione di spazi 
economici regionali parzial- 
mente chiusi verso l’ester- 
no e alla costruzione di re- 
lazioni privilegiati con le 


classi dominanti dei paesi 


del Sud del mondo posses- 
sori di risorse energetiche e 
minerarie centrali nella mo- 
derna produzione. 
Naturalmente questa 
strategia mina alla radice le 
ragioni del predominio USA 
e la stessa possibilità di so- 
pravvivere delle classi do- 
minanti americane come 
dominanti globali. Contro di 
essa Washington ha lancia- 
to la strategia della “globa- 
lizzazione” consistente nel- 
l’erosione degli spazi di 
manovra internazionali del- 
le classi dominanti europee 
ed asiatiche. Così l’Europa 
è stata ricondotta ad uno 
spazio economico comune 
senza progetti di autonomia 
da Washington (e soprattut- 
to con mercati ben aperti 
alla penetrazione a stelle e 
strisce) e il tentativo di 
autonomizzazione dello 
spazio economico del- 


l’Estremo Oriente è stato 


sabotato in modo diretto 
con la crisi finanziaria tele- 
guidata del 1997-98. 

Il perseguimento del pro- 
getto di globalizzazione 
comporta anche la cancella- 
zione delle residue autono- 
mie delle classi dominanti 
del sud del mondo e al loro 
sostituzione con dei fantoc- 
ci creati all’interno delle 
Università americane il cui 
ruolo è l’obbedienza più 
assoluta di fronte agli ordi- 
ni americani. Così Iraq, 
Afganistan e Jugoslavia 
hanno subito la sorte del- 
l’invasione e non pochi pae- 
si africani produttori di mi- 
nerali o petrolio sono tra- 
volti da anni da guerre fe- 
roci alimentate dalla pene- 
trazione americana in terre 
finora sottoposte al control- 
lo ex imperiale francese. 
Paesi come l’ Arabia Saudita 
e Il Pakistan, un tempo fe- 
deli alleati degli americani 
sono sottoposti a pressioni 
durissime per abbandonare 
ogni velleità di autogoverno 
e trasformare le proprie 
classi dominanti in prefetti 
locali dell’ordine america- 
no 

E in questo clima che 
deve essere collocato 1’11 
settembre prima, 111 mar- 
zo poi. Un settore ben pre- 
ciso della rendita petrolife- 
ra arabo-islamica, la cui 
identità si è venuta co- 
struendo negli anni del Ji- 
had contro i sovietici in 
Afganistan, e la cui forma- 
zione è un misto del fonda- 
mentalismo wahabita (1deo- 
logia sunnita nata nel XVIII 
secolo e religione ufficiale 
della casata dei Saud) e di 


corsi militari tenuti da 
esperti inglesi ed america- 
ni, ha deciso di rifiutare la 
sorte loro riservata dagli 
strateghi USA e ha lanciato 
la guerra di resistenza con- 
tro la penetrazione america- 
na. 

Guerra che per anni si è 
svolta sul livello della bas- 
sa intensità con il bombar- 
damento di paesi arabi o 
islamici (Iraq, Afganistan e 
Sudan), operazioni in Liba- 
no e in Siria dell’aviazione 
israeliana (che mantiene il 
suo ruolo di cane da guar- 


‘dia degli interessi anglo- 


americani in loco), attenta- 
ti alle basi americane in 
Arabia Saudita o alle amba- 
sciate a stelle e strisce in 


Africa. Poi è venuto 11- 


settembre, la cui genesi è 
sicuramente da attribuire 
alla galassia dei fondamen- 
talisti islamici, ma la cui 
realizzazione lascia ampi 
spazi all’ipotesi che Wa- 
shington abbia deciso di far- 
si colpire per accelerare il 


progetto di invasione del. 


Medio Oriente e di installa- 
zione di regimi sotto con- 
trollo. Nei mesi seguenti gli 
americani hanno poi fatto 
enormemente avanzare la 
realizzazione del piano di 
controllo delle risorse ener- 
getiche fondamentali per i 
propri concorrenti invaden- 
do l’Afganistan prima e 
l’Irag poi. Una parte dei 
paesi europei in questo con- 
testo si è poi schierata con 
Washington, preferendo un 
assetto con un solo centro 
dominante e la comune di- 
pendenza da esso a quello 
ipotetico rappresentato dal- 
la costruzione di un centro 


alternativo europeo nel qua- 


le questi paesi sarebbero 


comunque stati partner di - 


secondo piano. Sono. stati 
gli Stati del secondo cerchio 
europeo come la Spagna, 
l’Italia e la Polonia ad alli- 
nearsi con gli Stati Uniti in 
occasione dell’ultima guer- 
ra. In particolare la Spagna 
ha giocato un ruolo centra- 
le nella costituzione di una 
coalizione internazionale 
che supportasse l’azione nel 
paese asiatico. Per questa 
ragione è è stata colpita Ma- 
drid, in modo da minare il 
sostegno in tutta Europa al- 
l’occupazione dell’Iraq. 

In sintesi quanto è acca- 
duto 1°11 marzo nel paese 
iberico è solo l’ultimo epi- 
sodio di una guerra feroce 
in cui la penetrazione di 
Washington in Medio 
Oriente, finalizzata all’ac- 
quisizione di un vantaggio 
competitivo sui propri po- 
tenziali concorrenti, trova 
una forte resistenza nelle 
classi dominanti arabo-isla- 
miche minacciate di scom- 
parsa. Una guerra tra domi- 
nanti più potenti (e più mo- 
derni) e meno potenti, ma 
sempre tra dominanti. Il tut- 
to in barba alle teorizzazio- 
ni di alcuni settori antimpe- 
rialisti nostrani sulle “mas- 
se arabo-islamiche” e sul 
loro potenziale anticapitali- 
stico. 

Colpisce di questa guer- 
ra la ferocia, il recupero 
della categoria di nemico 
assoluto, attuato da tutti e 
due i contendenti. Per en- 
trambi gli schieramenti non 
esiste distinzione tra com- 
battenti e civili, i cittadini 
iracheni diventano bersaglio 
dei bombardamenti angloa- 
mericani così come quelli 
americani o europei lo sono 
degli attentati di matrice 
islamica. L’obiettivo è l’im- 
posizione del terrore nelle 


scommettiamo sulla libertà perché 
sappiamo che si è liberi solo tra liberi 


scommettiamo sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali solo tra eguali 


scommettiamo sulla solidarietà perchè 
sappiamo che è il cemento della libertà 


e dell'uguaglianza 
ogni settimana rinnoviamo la 


scommessa di una voce libera, una voce 
senza padrone, una voce per chi non ha 
voce, una voce per gli oppressi, gli 
sfruttati, i discriminati, i senza potere 


Per chi si abbona a 48 euro 


un gadget a scelta tra 


- cd con registrazioni anni ‘70 di Paola 
Nicolazzi autografato dall’interprete 


fazzoletto o bandiera rossi e neri 
- cd ‘...quando l'anarchia verrà 


registrato 


dal vivo al congresso della FAI di Imola 
Opuscolo: “Il programma anarchico” 


di Errico Malatesta 


altrui società. A questo fine 
non esiste distinzione sui 
mezzi da adoperare per rag- 
giungerlo, anche perché en- 
trambi i contendenti nega- 
no all’altro uno statuto uma- 
no pari al proprio. Su que- 
sto piano la guerra asimme- 
trica scopre una fondamen- 
tale simmetricità fatta di 
terrore e morte. 

La reazione della popo- 
lazione spagnola di fronte 
all’enormità di quanto acca- 
duto è stata forte e determi- 
nata, innanzitutto nei con- 
fronti del proprio governo e 
delle sue menzogne. Queste 
ultime sono state fondamen- 
tali nel determinare la per- 
cezione della responsabili- 
tà dell’esecutivo e delle sue 
scelte di politica estera in 
quanto accaduto, e hanno 
determinato la vittoria del 
leader socialista Zapatero 
con l’ausilio fondamentale 
dell’astensionismo di sini- 
stra ritornato all’ovile elet- 
torale in seguito all’attenta- 
to e alla sua gestione da 
parte di Aznar e del PP. 
Questo dato è una confer- 
ma che l’opposizione alla 
guerra è diffusa in un vasto 
settore della popolazione 
che trova come unica 
espressione del proprio ri- 
fiuto del coinvolgimento 


bellico del proprio paese la - 


“vendetta elettorale” da 
consumare sul governante 
di turno. Questo è il limite 
fondamentale del pacifismo 
europeo che fonda la pro- 
pria pratica sull’azione di 
lobbyng verso i partiti della 
sinistra e di mobilitazione 
elettorale per condizionare 
i governi. Limite che, al mo- 
mento, non sembra in gra- 
do di superare. 


Giacomo Catrame 


UMANITA’ NOVA 


Chioggia: 
conferenza 
antifascista 


Sabato 27 marzo conferenza “I 
fascisti non sono su Marte” le 
nuove frontiere del razzismo: 
leghismo, destre radicali, 
antisemitismo con Saverio 
Ferrari dell’Osservatorio 
milanese sulle destre, presso 
sala del Municipio in Corso del 
Popolo, alle ore 17. 
Organizzano il collettivo 
Resistenza Antifascista, i 
Giovani Comunisti e la Rete 
Antirazzista 


La solidarietà 
e un'arma 


Sabato 13 marzo, a Milano, in 
occasione del corteo antifasci- 
sta in ricordo di Davide 
Cesare, abbiamo consegnato 
ai compagni e alle compagne 
di Dax la somma di * 500 
destinati alla sua bimba 
Jessica. 

Una piccola somma, dietro a 
cui però c'è la sincera e 
profonda solidarietà di quanti - 
singoli e collettivi - in questi 
mesi hanno diffuso e acquista- 
to il dossier di controinforma- 
zione “Forza Nuova: i ragazzi 
venuti da Salò”. ? 

La diffusione del dossier da 
noi curato sta infatti andando 
assai bene e, dopo aver. 
recuperato la somma utilizzata 
per la stampa, siamo riusciti a 
raccogliere questa cifra non 
trascurabile. 

Un particolare e sentito 
ringraziamento per l'impegno 
in tal senso lo vogliamo 
rivolgere ai compagn* di Zero 
in Condotta di Milano, del 
centro sociale “La Chimica” e 
della biblioteca anarchica “G. 
Domaschi” di Verona, del ` 
circolo anarchico “Berneri” di 
Bologna, del circolo libertario 
“Zapata” di Pordenone, del 
collettivo Resistenza Antifasci- 
sta di Chioggia, del Comitato 
unitario antifascista di Faenza. 
Ancora grazie, ancora contro il 
fascismo. Cio 
Archivio Antifa 
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YMilano: serata 
sull’asilo politico 


Sabato 3 aprile, alle ore 16 
all'Ateneo Libertario in viale 
Monza 255 (MM Precotto) 
assemblea/incontro sul tema: 
“Diritto di asilo politico. 
Quando gli immigrati sono 
costretti a fuggire dalle guerre 
e da insopportabili ingiustizie 
sociali e bussano alle porte 
della “Democrazia” sovente 
accade che rimangono chiuse. 
Si preferisce esportare la 
“Democrazia” con la guerra e 
per ben altri interessi. 
Parteciperanno: Ass. Eritrei 
(Eritrean Democrats); Ass. 
Curdi (Centro Culturale 
Kurdistan); Ass. multietnica 
Todo Cambia: Ass. avvocati 
Fuori dal Coro. Si proseguirà 
con una Festa Multietnica con 
cibi, musiche e danze. 
Collettivo 
Organizzazione Spazi Liberati 


<>Firenze: 
Paura di Stato 


All’Auditorium FLOG di Rifredi, 
il Collettivo Libertario Fiorenti- 
no organizza per domenica 28 
marzo “Fra guerre e resistenze 
- paura di stato”, dibattito/ 
incursione artistica. 

La giornata si sviluppa (dalle 
16 in poi) in una serie di 
momenti dibattito/video/ 
musica/teatro che si interseca- 
no, dialogano, si incontrano, 
stimolano. 

Guerra/censura: produzione di 
consenso/panacea delle crisi 
locali ; Paura di Stato: gli stati 
in guerra con i sudditi; film: 
“Una finestra sulla strage”; | 
refrattari nel Dizionario 
Biografico degli Anarchici 
Italiani; Ribellarsi è possibile: 
dagli arditi agli anarcopacifisti 
israeliani e palestinesi; 
Latinoamerica fra guerra e 
lotta armata. Azione teatrale, 
canti e musica. 

Nell’auditorium troverete: Bar 
“Gli Orti antibellicisti”; Libreria 
Nobomb!; mostre “Le nostre 
testate ('15-'18 -‘39-'43 -Arch. 
 Berneri-Chessa, R.E.)"; Caran 
d'Ache (Umanità Nova, Cobb, 
Scalarini)"; Manifest/atamente 
(manifesti antimilitaristi). 

Info: Coll. Libertario Fiorenti- 
no, mail collibfi@hotmail.com 


3$ Torino: iniziativa 
antimilitarista 


Mercoledì 31 marzo a partire 
dalle ore 17,30 punto informa- 
tivo antimilitarista in via Po 
(spazio antistante la chiesa 
dove si interrompono i portici). 
Distribuzione stampa e libri 
volantinaggio, speakeraggio, 
contro tutte le guerre, contro 
tutti gli eserciti. 

Federazione Anarchica 

Torinese - FAI 


‘Il clima di guerra “dura- 
tura e permanente” è diven- 
tato una costante del nostro 
vivere quotidiano, con tutti - 
gli annessi e connessi del 
caso (manipolazione del- 
l’informazione, propagan- 
da, falsità, repressione, con- 
dizionamento psicologico, 
ecc.). Gli esperti della guer- 
ra ad alta e bassa intensità, 
di tutti i fronti, sono all’ope- 
ra per restringere ovunque 
gli spazi di libertà politica 
e sindacale, ora in modo 
palese, ora in modo occul- 
to. Nel mondo “occidenta- 
le” la “lotta al terrorismo” 
è diventato il pretesto ver 
sferrare un attacco determi- 
nante e determinato a tutti 1 
nodi di crisi, a tutti gli osta- 
coli che stanno sulla strada 
degli interessi del sistema di 
potere internazionale imper- 
niato sul governo statuni- 
tense, prima che altri sog- 
getti acquisiscano una for- 
za tale da mettere in discus- 
sione tale supremazia. 

Sul piano mondiale la 
guerra d’aggressione al- 
l’Iraq e il massacro senza 
fine in Medio Oriente con- 
tinuano a tenere banco men- 
tre altri possibili teatri di 
conflitto si stanno aprendo 
e le guerre “nascoste” pro- 
seguono senza sosta (dal 
Sudan alla Repubblica Cen- 
troafricana, dalla Cecenia 
alla Colombia, dal Burundi 
alla Repubblica Democrati- 
ca del Congo, dalla Colom- 
bia alla Costa d’Avorio, al 
Chiapas, ecc.). La violenza 
terroristica che si è abbat- 


tuta in questi ultimi tempi su 


Istanbul, Casablanca, Ma- 
drid - alimentata dal mitico 
progetto reazionario della 
nazione panislamica e dal- 
l’incapacità delle varie 
componenti della borghesia 
araba di fuoriuscire dal re- 
cinto in cui le potenze im- 
perialiste le hanno messe, in 
Iraq come in Palestina - è 
sempre più funzionale al- 
l'instaurarsi di una situazio- 
ne di barbarie progressiva, 
nella quale solo le classi 
sfruttate ed oppresse sono 
costrette a pagare il conto. 

L’euforia, la baldanza, 


. che avevano caratterizzato, 


dopo la caduta del muro di 
Berlino, le “magnifiche sor- 
ti progressive” della globa- 
lizzazione economica, osan- 
nata dal neoliberismo impe- 
rante, si stanno progressiva- 
mente sgonfiando in segui- 
to alla fase recessiva attua- 
le contraddistinta da contra- 
zione dei commerci, dalla 
limitazione dei movimenti 
finanziari; da prudentissime 
stime di sviluppo. Un ridi- 
mensionamento che costrin- 


ge le classi dirigenti a riav- 


ph politiche di interven- 

“pubblico”, cioè statale, 
se far fronte sia alle neces- 
sità delle politiche di guer- 
ra che ai processi di ristrut- 


turazione in uno scenario 


che vede la guerra come esi- 
to inevitabile della crisi dei 
rapporti internazionali. In 
un-coniesto però ove la for- 
za militare dello Stato nord- 


americano è tale da farci 
“intravedere una nuova fase 


del processo di globalizza- 


zione: quella incentrata su 


una sorta di politica impe- 
riale che costringe tutti gli 
altri Stati a un rapporto di 
subordinazione, ove coabi- 


Un filo rosso e nero di 


libertà, solidarietà, lotta 


tano pratiche E 
neamente di integrazionè e 
di concorrenza. Il monito di 
Bush - o con noi o contro di 
noi - testimonia della volon- 
tà USA di imporsi, sempre 
e comunque, in un mondo 
reso più complesso dai pro- 
cessi di globalizzazione 
economica e dai suoi, a vol- 
te, inestricabili intrecci. In- 
trecci che più di una volta, 
nel recente passato, hanno 
condizionato lo sviluppo di 
tale volontà, ma che, dopo 
l’attacco alle Twin Towers, 
non ne paiono più in grado. 

Se infatti la globalizza- 
zione economica era diven- 
tata un grande sipario che 
nascondeva la continua ri- 
definizione dei poteri e del- 
la loro gerarchia, 111 set- 
tembre ha costretto alla sua 
lacerazione disvelando la 
volontà di controllo totali- 
tario del globo da parte dei 
gruppi dirigenti statuniten- 
si, il cui comportamento non 
può e non deve essere sog- 
getto ad alcun giudizio. 

In questa situazione il 
movimento che si è espres- 
so contro la globalizzazio- 
ne economica, contro le 
multinazionali e i loro orga- 
ni, contro la guerra, è co- 
stretto a ridefinire pratiche 
e obiettivi. Non ci si può più 
limitare ad un pacifismo 
generico, né alla contesta- 
zione degli organismi eco- 
nomici senza affrontare cò- 
sa e chi li regge e quali po- 
litiche li muove. Occorre 
fare un salto, dando consi- 
stenza politica e sociale alle 


proprie proposte, alla pro- . 


pria rabbia, alla propria in- 
dignazione, riattualizzando 
le proposte rivoluzionarie 
dirette all’abbattimento del 
potere politico ed economi- 
co e all’autogestione gene- 
ralizzata. 


Nel clima di “guerra ci- 


. vile” che è stato artatamente 
| creato per occultare respon- 


sabilità e volontà reali, per 
scatenare gli uni contro gli 
altri, lavoratori e popoli, 
giovani e movimenti, occor- 
re vederci chiaro e indivi- 


“duare pericoli e trappole. 


Come quello, ben presente, 
di rinchiudersi su base re- 
gionale o nazionale, etnica 
o religiosa, come tentativo 
di chiamarsi “fuori”, ridan- 


do fiato alle logiche nazio- 


naliste. 

Occorre invece Tian 
fiato all’internazionalismo, 
quello che ha animato que- 
sta stagione di lotte, quello 
che ha avuto nelle compo- 
nenti sociali più radicali e 
libertarie, l’anima più luci- 
da e determinata. © 

Il relazionarsi dei movi- 
menti ovunque essi si ma- 


nifestino, il dialogo tra le 


diverse culture politiche ed 
ideologiche che li animano 
il confronto a tutto campo 
sono e debbono essere gli 
strumenti di un’azione che 


vuole opporsi alla barbarie 
della guerra, che vuole af- 
fossare la guerra e tutto il 
sistema che la genera. Ma 
che per essere tale non deve 
cadere nell’ennesima illu- 
sione riformistà, sostanzial- 
mente socialdemocratica, 
che da Porto Alegre a Can- 
cun ha celebrato il suo rito. 

Non ha senso infatti un 
internazionalismo che non 
abbia una base ben solida 
costituita dall’impegno di 
lotta contro il “proprio” Sta- 
to, contro il “proprio” siste- 
ma di potere; ed è, in effet- 
ti, su questo terreno che si 
può misurare l’effettiva vo- 
lontà di trasformazione so- 
ciale che anima le diverse 
anime di movimento. Nella 
fase che stiamo vivendo, 
caratterizzata, come ben 
vediamo, da un’accelerazio- 
ne delle politiche di taglio 
e liquidazione delle “garan- 
zie” sociali, di contenimen- 
to e di selezione sociale, 
dipenderà da quanto sapre- 
mo mettere in campo, come 
proposta, come intelligenza, 
come energia, lo sviluppo e 
l’orientamento del movi- 


mento. Un movimento che. 


dovrà essere in grado di 
“bypassare” le forche cau- 
dine di un’opposizione di 
facciata per aggregare intor- 
no a sé quanti non sono più 
disponibili a subire la vio- 


lenza quotidiana del sistema 
di potere, quanti credono 
veramente che un altro 
mondo non solo è possibi- 
le, ma addirittura indispen- 
sabile. 

In questa direzione gli 
anarchici stanno dando il 
proprio contributo di attivi- 
tà e di incisività, pratica- 
mente in ogni parte del 
mondo, riallacciando il filo 
rosso e nero della solidarie- 
tà, dell’organizzazione, del- 
la lotta. Quel filo che lIn- 
ternazionale di Federazioni 
Anarchiche, costituita nel 
1968, intende continuare a 
tessere nel rafforzamento 
dei legami tra le organizza- 
zioni aderenti e nella solle- 
citazione ad un’iniziativa 
congiunta con l’insieme del 
movimento anarchico, che 
tenga conto delle ricchezze 
e delle particolarità di ogni 
singola realtà e che sia in 
grado di mettere a confron- 
to, nel riconoscimento reci- 
proco, percorsi ed opzioni 
che hanno radici ed finalità 


comuni. Il settimo Congres- 


so dell’Internazionale che si 
terrà a Besancon, dal 10 al 
12. aprile, 
un’occasione importante in 
questo processo, un’occa- 
sione per vedersi, scambia- 
re informazioni e analisi, 
per discutere dell’evoluzio- 
ne del sistema che ci oppri- 


rappresenta 


me, per confrontare le no- 
stre strategie e per costrui- 
re pratiche in comune. 


Partecipano attualmente 
alla vita dell’IFA la Fede- 
razione di lingua francese 
(Francia e Belgio), il Forum 
di lingua tedesca (Germa- 
nia), la Federazione Iberica 
(Spagna e Portogallo), la 
Federazione di Gran Breta- 
gna e Irlanda, la Federazio- 
ne Libertaria Argentina, la 
Federazione di Cechia e 
Slovacchia, la Federazione 
Bulgara e la Federazione 
Italiana. L’ Associazione dei 
Movimenti di Russia ha 
chiesto l’adesione. Al Con- 
gresso hanno attualmente 
confermato la loro presen- 
za, oltre alle organizzazio- 
ni federate, la Commissio- 
ne di Relazioni Anarchiche 
del Venezuela, la Federa- 
zione Bielorussa, la Federa- 
zione degli Anarchici Inter- 
nazionalisti di Serbia, men- 
tre hanno inviato saluti e 
messaggi la Workers Soli- 
darity Alleance di New 
York e il gruppo anarchico 
di Poznan in Polonia. 

Documenti, prese di po- 
sizione e statuti dell’IFA 
sono visibili al sito web 
<www.laf-ifa.org>. 


Il Segretariato del IFA 


Milioni di no alla guerra 


dalla 1° pagina 


Nel corso del corteo i compagni romani hanno anche provveduto all’affissione di una 
locandina che ricorda il 60° anniversario delle Fosse Ardeatine dove furono assassinate 
dai nazifascisti 335 persone, tra cui quattro nostri compagni. 

.L’imponenza della partecipazione alla manifestazione ha beffeggiato i guerrafondai 
nostrani che avevano provato, due giorni prima, a lanciare una sfida di mobilitazioni con 
un’ambigua manifestazione “contro il terrorismo” che doveva servire a giustificare la 
permanenza delle truppe italiane in Iraq e che è sonoramente fallita per l’assoluta assen- 
za di partecipazione popolare: gli unici presenti erano i vigili urbani che portavano 1 
gonfaloni dei vari comuni che avevano aderito. 

Il fatto che la manifestazione fosse così grande ed incontrollabile ha spiazzato anche 
la CGIL che, nei giorni precedenti, aveva assicurato tutti sulla propria capacità di gover- 
nare la.piazza, garantendo l’agibilità politica a Fassino, divenuto simbolo della sinistra 
con l’elmetto, in un corteo che chiedeva il ritiro immediato delle truppe dall’Iraq. 

L’impressione di chi scrive è infatti che sia stato percepito dalla quasi totalità dei 
manifestanti come ambiguo l’atteggiamento della sinistra istituzionale che, dopo essersi 


proclamata lo scorso anno “Contro la guerra senza se e senza ma”, 
“ma” nei loro equilibrismi parlamentari hanno dimenticato il “contro” 


a furia di “se” e di 
°. La ripresa degli 


scontri in Kosovo ha ricordato inoltre che quella carneficina “umanitaria” l’aveva fatta 
il governo D’Alema. Ed ha smitizzato l’altro paradigma agitato da questi signori per non 
dispiacere i padroni americani: quello del “mandato ONU” che legittimerebbe la guerra. 
Fassino, abituato a frequentare le piazze televisive, ha avuto un amaro risveglio quan- 
do si è trovato di fronte la piazza reale del 20 marzo che ha relegato lui e i suoi compari 
in un vicoletto fischiandoli al passaggio di ogni spezzone del corteo. 
I DS hanno pensato di salvarsi la faccia passando per ‘vittime e, per farlo, hanno 


provato ad entrare nel corteo proprio quando passavano i centri sociali, sicuri della rea- 


zione dei compagni. Non si capisce perché, se il loro intento fossè stato quello di parte- 


ad esempio, dell’ ARCI. 


| ciparé effettivamente alla manifestazione non abbiano. provato ad entrare al passaggio, 


Nonostante non sia successo nulla, tranne alcuni slogan e fischi contro Fassino, que- 
sti signori hanno prima cercato di esasperare gli animi facendo aggredire dal servizio 


d’ordine chiunque fosse nei paraggi (giornalisti ed ignari passanti compresi), poi hanno 


suonato la grancassa denunciando la “vile aggressione politica” ed incassando immedia- 
tamente la solidarietà dei loro complici berlusconiani al fine di tacere della, più che 
legittima, contestazione (peraltro sclo sonora) al segretario dei DS e soprattutto per non 
parlare dell’unica cosa rilevante avvenuta il 20 marzo: che circa un milione di persone è 
sceso in piazza per chiedere il ritiro immediato delle truppe dall’Irag 


L’incaricato 


La storia di Erich Priebke 
declina le vicende di una 
delle pagine più violente 
dell’Europa occidentale. Il 
nazismo è stato in effetti un 
fenomeno politico-cultura- 
le, militare e “religioso” 
dalle conseguenze dì incal- 
colabile portata. 

Buona perte della ricer- 
ca storica contemporanea, 
fatta eccezione per qualche 
isolato caso, ce lo ha rac- 
contato più come il dispie- 
garsi di un apparato milita- 
re, capace di conquistare il 
vecchio continente, condot- 
to da una cricca di pazzi 
verso un futuro dalle mille- 
narie speranze che per ciò 
che realmente fu, vale a dire 
l’effetto perverso di una 
combinazione di fattori am- 
bientali, storici e antro- 
pologici. 

Se negli ultimi anni stu- 
diosi e commentatori sem- 
brano disponibili a discute- 
re anche gli aspetti meno 
conosciuti dell’orda delle 
croci uncinate, quelli che 
Giorgio Galli ha chiamato 
con una parola sola il “nazi- 
smo magico”, l’insieme dei 
culti esoterici che tanto pia- 
cevano ad Adolf Hitler e ai 
suoi seguaci più stretti, 
maggiori resistenze sorgono 
a ritrovare memoria di alcu- 


ni passaggi fondamentali re-. 


lativamente a ciò che del na- 

‘zismo sopravvisse nell’epo- 
= ca “pacificata” delle demo- 
crazie del secondo dopo- 
guerra. E sopravvisse mol- 
to, secondo quanto testimo- 
nia un’ampia serie di ricer- 
che, spesso straordinaria- 
mente documentate ed al- 
trettanto poco prese in 
considerazione, svolte nel 
corso degli ultimi cin- 
quant’anni. 

Priebke, che assumo qui 
soltanto come esemplifica- 
zione di un percorso biogra- 
fico simile a quello di tanti 
altri scampati ad una gene- 
rale epurazione simbolizza- 


ta, per la sola Germania, dal. 


processo di Norimberga che 
in qualche maniera volle 
chiudere in fretta i conti con 
scomode connivenze ed al- 
trettanto innominabili alle- 


UN'AGGRESSIONE 


L'ombra del testimone 


ST 


anze, è davvero uno degli 
ultimi testimoni di quegli 
eventi per ciò che essi rap- 
presentarono al di là delle 
ricostruzioni più o meno uf- 
ficiali di un’epoca di atroci 
barbarie. Per capire cosa in- 
tendo, sarà sufficiente- che 
vi rimandi al libro di Ed- 


.ward Black L’IBM e l’olo- 


causto, testimonianza scon- 
certante dei rapporti intrec- 
ciati tra una delle più gran- 
di multinazionali statuniten- 
si e l’establishment nazista 
capeggiato dall’ex capora- 
le divenuto fuhrer del popo- 
lo tedesco. 

Dalla società di Thule, 
prima concrezione esoterica 
di potere rivolta verso un 
futuro tragico, al Partito 
nazional-socialista, al terri- 
bile destino stabilito per 
migliaia di persone, elemen- 
ti inquietanti percorrono 
l’ideclogia nazisia nell’inte- 
ro suo sviluppo e nei suol 
drammatici esiti. Spesso 
non si è voluto osservare 
quegli elementi con l’atten- 
zione dovuta, relegandoli 
nell’oblio storiografico. 
Tuttavia essi sono stati ca- 
paci di determinare l’evolu- 


zione del sistema di potere ` 


nazista e l’articolazione 
della sua politica. 

A ben guardare, si trattò 
dell’attivazione di una com- 
plessa macchina strategica 
che non ebbe a che fare sol- 
tanto con l’approntamento 


di uno degli eserciti più 


temibili dell’epoca. L’appa- 
rato bellico nazista fu sem- 
plicemente 
estrema di un’ideclogia che 
aveva esasperato la funzio- 
ne del dominio. Un nucleo 
forte di pensiero, che racco- 
glieva in se le sollecitazio- 
ni millenarie di un approc- 
cio quasi mistico alla real- 
tà, determinò lo sviluppo 


della tecnologia ideologica 


del Terzo Reich. 


SQUADRISTA E VIOLENTA: 


I FISCHI A FASSINO 
O L'ATTACCO LAGO PENSIONI? 


espressione. 


Come ha messo in evi- 
denza tutto i] lavoro di Gal- 
li sul nazismo magico, cui 
prima accennavo, qualcosa 
di infinitamente più perico- 
loso della semplice presa di 
potere, per quanto cruenta, 
per quanto determinata da 
un lucido fanatismo, accom- 
pagnò la progressiva consa- 
pevolezza di essere nel 
mondo per la realizzazione 
di uno scopo che poté tra- 
scendere l’esistenza stessa 
di uomini e donne strappati 
con violenza alla vita. 

L’abisso nazista costitu- 
isce un radicamento profon- 
do nelle strutture del reale, 
dà luogo ad una perfettibi- 
lità dell’idea di potenza 
(della razza, del gruppo, del 
Reich) destinata a perpe- 
tuarsi nel tempo. 

Con tutto ciò dobbiamo 
confrontarci ogniqualvolta 
riemergono dai recessi del- 
la storia inquietanti deside- 
ri di riscatto. Non deve stu- 
pire che la sedicente. “As- 
sociazione Uomo e Liber- 
tà”, cullata da certa parte 
della destra nostrana nono- 
stante Alleanza nazionale 


abbia messo alla porta, per 


evidenti ragioni strategiche 
che la dicono lunga sulla ca- 


pacità del partito di Gian-. 


franco Fini di cercare legit- 
timazioni in società attra- 
verso un sapiente uso della 
politica e della comunica- 
zione, abbia inscenato di 
recente una campagna per la 
liberazione del vecchio sol- 
dato del Reich millenario, 
colpevole di aver semplice- 
mente eseguito gli ordini ti- 
rando una serie di colpi alia 
nuca ad appena 335 perso- 
ne, i morti delle Fosse Ar- 
deatine.a Roma, poiché sia- 
mo di fronte, recita un vo- 


lantino distribuito dal- 


K Associazione, ad 
una forma di a Ta 
sciante che muove dalla 
sussistenza di un vero e pro- 
prio pregiudizio, naio da 
inammissibili e stratificati 
luoghi comuni, che finisco- 
no per identificare ancora 
gli sconfitti di ieri come et- 
nia geneticamente portata al 
crimine e come tale non 
meritevole dei benefici pre- 
visti per tutti gli altri esseri 
umani.” 

C’è un assunto di base 
che va prima di ogni cosa 
rovesciato: siamo assoluta- 
mente convinti che si tratti 
davvero degli sconfitti di 
ieri? Quanto di quella tec- 
nologia del terrore è soprav- 
vissuto ‘nella società euro- 
pea, e non soltanto europea, 
uscita massacrata da uno 
dei più spaventosi conflitti 
del secolo scorso? Quanto 
di quella cultura è riuscito 
ad incistarsi nei tempi nuo- 
vi che dovevano arrivare a 
seguito della sconfitta tede- 
sca del 1945? Interrogativi 
non di poco conto, credete, 
ai quali non sarà sufficiente 
fornire risposte piuttosto 
generiche come quelle di 
Guido Caldiron su Libera- 
zione dello scorso 5 marzo. 
Non sono per nulla certo, 
infatti, che “l’ideologia che 
sostenne l’opera di stermi- 
nio delle SS [sia] stata con- 
dannata, e senza possibilità 
d’appello, dalla Storia e 
dali’umanità intera”, per 
una serie di ragioni che sarà 
meglio tenere presenti una 
volta per tutte. La prima: 
non furono esclusivamente 
le SS a rendere possibile 
l’opera di sterminio; si trat- 
tò di un fenomeno di massa 
che investì in profondità 
l’intera società tedesca an- 
cor oggi incapace di giusti- 


ficare una scelta che, anche 
col semplice silenzio ac- 


quiescente, finì per riguar- 


dare tutti. La seconda: non 
è esatto dire che l’umanità 
intera ha condannato senza 


possibilità d’appello; la cul- 


tura del Reich millenario è 
stata ampiamente esportata 
oltreoceano con risultati tut- 
t’altro che disprezzabili in 
termini di consenso. In am- 
bito strettamente europeo, 
in aggiunta, chiunque abbia 
seguito anche da lontano i 
gruppi neonazisti ancora 
tragicamente attivi un po’ 
ovunque non può che ritro- 
vare nell’ideologia che essi 
continuano a propagandare 
la cifra terribile di un pas- 
sato che non sembra desti- 
nato a passare. Per questo 
non esiste una Storia con la 
esse maiuscola capace di 
fornire risposte definitive e 
tanto meno di condannare 
senza appello. Lo sta a di- 
mostrare proprio quest’ulti- 
mo gruppetto di opachi di- 


fensori dei presunti diritti 


“CIVIL? di un ex 


sterminatore di professione. 


In realtà, ben al di sotto 
della linea di visibilità che 
nasconde dietro le parole 
precise professioni di fede, 
cova un’ideologia, compat- 
ta, sopravvissuta a tanti 


anni di proclamata demo- 


crazia. Di tanto in tanto 


quell’ideologia affiora nei 


gesti e nei comportamenti di 
quanti sarebbero disponibi- 
li a ridiscutere della neces- 
sità di opzioni forti per re- 
stituire all’Europa una di- 
gnità ed una fierezza che la 
scontitta, relativa come si è 
visto, del totalitarismo nazi- 
sta sembrava poterci rispar- 


miare. Per quanto tempo, 


ancora, non è dato sapere. 
Mario Coglitore 
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Torino: 
l’anarchismo di 
Gustav Landauer 


“Dalla comunità alla rivoluzio- 
ne dei consigli. L'anarchismo . 
di Gustav Landauer”. Questo il 
titolo della conferenza che 
Gianfranco Ragona, storico ed 
autore di un libro dedicato i 
allanarchico tedesco vissuto a 
cavallo tra ‘800 e ‘900, terrà 
venerdì 2 aprile alle 21 presso 
la Federazione Anarchica 
Torinese in corso Palermo 46. 
Info: 338 6594361 oppure 011 
857850. La sede è aperta ogni 
giovedì dopo le 21. 


ileo Congresso 
dell TA! 


Dai 9 al 12 Aprile si terrà a 
Besançon in Francia il 
Congresso dell'internazionale 
di Federazioni Anarchiche al 
quale parteciperanno delega- 
zioni di numerosi paesi. In 
considerazione del particolare 
rilievo che assumono oggi 
giorno la dimensione interna- 
zionalista delle lotte, la 
circolazione delle pratiche e 
delle idee, il coordinamento 
delle iniziative di opposizione | 
e di autogestione, il gruppo di 
lavoro che sta organizzando 
il Congresso ritiene utile e 
significativo dare vita ad una 
Sottoscrizione straordinaria pe 
consentire a più realtà 


| organizzate, provenienti da 


paesi lontani o comunque 
dalle possibilità economiche 
limitate, di partecipare a 
questo importante 
momento di incontro. 


Versamenti sul conto 


‘corrente postale n° 
36529253 intestato 
a Massimo 
Varengo, Milano. 


A favore dello stesso conto 
possono essere effettuati 
bonifici bancari; in tal caso 
utilizzare le coordinate di 
Bancoposta (CIN V; ABI 
07601; CAB 01600). 

Il segretariato dell’IFA — 


2$ Bergamo: 
donne “contro” 


Sabato 27 Marzo, alle ore 
17,30, presso Undreground 
Spazio Anarchico, in via 
Furietti, 12/b (quartiere 
Malpensata), si terra una 
presentazione di: “Donne 
delinquenti” con Michela 
Zucca. 

L'autrice presenterà il suo 
prossimo libro (edizioni Ellissi) 
che è “un'affascinante 
ricostruzione della storia della 
streghe e delle donne “contro”, 
nel tentativo di verificare - 
attraverso la raccolta e 
l'esame di miti e leggende, di 
racconti e modi di dire, 
dell’iconografia sacra e 
profana, dell’interpretazione 
che dei fatti hanno dato e 
danno gli abitanti delle aipi e 
delle altre montagne italiane - 
quali tracce della loro religione 
animista e i loro culti di trance 
abbiano lasciato nella cultura 
popolare. 

La comparazione delle fonti 
(documentarie, iconografiche, 
mitiche, leggendarie, orali e 
archetipe) testimonia, infatti, di 
una civiltà sciamanica 
precristiana fino a un certo 
punto parallela alla cultura 
urbana e poi apertamente in 
contrapposizione a questa, 
che ha combattuto una lunga 
guerra per non essere 
assimilata e, in qualche modo, 
sopravvivere, il cui ricordo è 
ancora vivissimo nelia 
memoria della gente dei monti. 
E che ha creato le basi i 
dell'immaginario collettivo che, 
represso dal potere, torna nel 
desiderio”. 

Michela Zucca, antropologa, 
ha svolto il suo lavoro di 
campo fra gli sciamani 
sudamericani amazzonici. Si è 
specializzata in antropologia 
alpina, storia della stregoneria, 
studio dell'immaginario nelle 
espressioni artistiche popolari. 
Lavora al Centro di ecologia 
alpina di Trento, si occupa di 
sviluppo sostenibile di aree 
rurali marginali, di valorizza- 
zione del territorio, di forma- 
zione, di progetti europei. Ha 
fondato la rete di donne delle 
Alpi. 


<>Parma: incontro 
sulia liberta 
d’informazione 


Sabato 27 marzo alle ore 17 
presso la sala civica di via 
Ugoleto (quartiere san 
Lazzaro) si terrà un incontro 
sul tema “Informazione e 
potere: la costruzione del 
consenso”. interverrà Maria 
. Matteo della redazione di 
Umanità Nova. 
Seguirà aperitivo di autofinan- 
ziamento. 
Per contatti: 
Francesco 3402544674 


 tifascisti, 


Milano 
corteo in 
ricordo di Dax 


Sabato 13, si è tenuto il 
corteo in ricordo dell’assas- 
sinio di Davide Cesare, 
Dax, La manifestazione si è 
inserita all’interno di un’in- 
tensa settimana di mobilita- 
zione antifascista cittadina 
che ha visto coinvolte, aldi- 
là delle rispettive apparte- 
nenze, tutte le situazioni 
occupate milanesi, dall’OR- 
So al Bulk, dal Torkiera al 
Vittoria. 

Il corteo - eN domi- 
nanti il rosso e il nero - par- 
tito nel pomeriggio dal Lar- 
go Cairoli, era aperto dai fa- 


miliari di Davide e dalla 


madre di Carlo Giuliani, se- 
guiti dagli striscioni del- 
PORSo, degli Skinhead an- 
dei centri sociali 
milanesi e non (Genova, 
Torino, Padova, Livorno, 
Roma e Napoli) e della FAI. 
Il corteo, con circa 4 mila 
partecipanti, è stato carat- 
terizzato in senso molto mi- 
litante, tanto da risultare fin 
troppo chiuso nella propria 
rabbia per il compagno uc- 
ciso e per la repressione se- 
guita alla mortale 33000; 
ne fascista. 

Sotto un cielo grigio, a 
rendere ancora più teso e 
cupo il clima un imponente 
dispiegamento di uniformi 
ed elmetti e gran parte del- 
le saracinesche abbassate. 

Poca musica e molti slo- 
gan; scritte sulle banche, 
sulle agenzie interinali, sul- 
le vetrine di Benetton ed 
azioni contro le telecamere 
presenti in gran numero nel 
centro della città. 

Diversi momenti di ten- 
sione con lancio di oggetti 


e petardi contro l’asfissian- 


te presenza delle forze anti- 
sommossa. 

Il corteo è giunto in peri- 
feria dirigendosi verso Piaz- 
zale Dateo dove si trova un 
enorme immobile di pro- 
prietà comunale abbandona- 
to dal 1979, ma il palazzo 
era presidiato e quindi i 
manifestanti, per ricordare 
l’impegno di Davide nelle 
lotte per il diritto alla casa, 
hanno liberato un altro sta- 
bile in viale Umbria a fian- 
co all’ex-stazione FS di 
Porta Vittoria. 

A quel punto il corteo si 
è sciolto, ma moltissimi. 
compagni sono rimasti a 
presidiare la nuova occupa- 
zione. 

Un compagno presente 


Tranvieri: lotta 
e repressione 


Il Coordinamento Nazio- 
nale degli autoferrotranvie- 


ri, incontratosi a Roma il 2 
marzo, dopo un percorso di 
consultazione e assemblee 
fra i lavoratori, definisce gli 
obbiettivi per la richiesta 


. del rinnovo del contratto 


della categoria, già scaduto 
alla fine dell’anno. 

Nei prossimi giorni ci 
sarà l’invio della piattafor- 
ma rivendicativa e si aprirà 
ufficialmente la vertenza 
nazionale. 

Sul fronte della repres- 
sione vanno avanti le cose. 
A Brescia 22 lavoratori so- 
no stati denunciati per vio- 
lenza privata ed a 200 lavo- 
ratori sono stati inviati 
provvedimenti disciplinari 
per una giornata di sospen- 
sione. A livello istituziona- 
le, in un incontro tra prefet- 
to, sindacati e azienda ci si 
è accordati per 4 ore di so- 
spensione. Restano in ballo 
le 22 denunce. 

A Milano l’ATM sta fa- 
cendo arrivare le lettere a 
circa 2 mila lavoratori, con 
la comunicazione di provve- 
dimenti disciplinari per un 
giorno di sospensione, solo 
per lo sciopero del 1 dicem- 
bre, quello indetto da Cgil- 
Cisl-Uil in cui poi i lavora- 
tori non hanno rispettato le 
fasce protette della regola- 
mentazione degli scioperi. 

Da parte del sindacato di 
base, Slai-Cobas, ci si chie- 
de preoccupati: come mai 
nelle altre località sono stati 
preannunciati provvedimen- 
ti disciplinari per tutte le 
giornate contestate, contra- 
riamente a Milano. 

Si teme che si vada ad un 
accordo per ridurre la pena- 
lità sullo sciopero del 1° di- 
cembre, per poi colpire du- 
ramente, per recidività i la- 
voratori che hanno sciope- 
rato in modo autorganizzato 
il 20.621 dicembre ed il 12 
e 13 gennaio. 

Comunque, il coord. Na- 
zionale degli autoferrotran- 
vieri è intenzionato, in tem- 
pi brevi, a dare una rispo- 
sta con la lotta agli attacchi 
repressivi che man mano ar- 
rivano nelle varie località. 

Enrico 


I AIIAIIIA MIDII INDI DIII 
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ine 
coordinamento 
anarchico 


Domenica 14 marzo si è 
svolta a Mestre l’assemblea 
del Coordinamento regiona- 


le Anarchico, alla quale. 


hanno partecipato i compa- 
gni di Venezia, Mestre, Pa- 
dova, Treviso, Rovigo, Ve- 
rona, Chioggia, Bassano, 
Belluno, Castelfranco Ve- 
neto, Battaglia Terme, Bol- 
zano, Trieste, Pordenone. 
Si è discusso delle fina- 
lità che deve avere il Coor- 
dinamento stesso, arrivando 
alla conclusione che non 
deve fungere solo da punto 
di riferimento per le varie 
realtà anarchiche regionali, 


ma anche come possibilità 
di rendere comuni iniziati- 
ve locali, come la scadenza 
del 27 marzo a Chioggia, 
dove, presso la sala comu- 
nale alle ore 17, si terrà una 
conferenza sulle nuove de- 


stre, per tentare di dare una 


risposta all'emergenza For- 
za Nuova, sempre più pre- 
occupante a Chioggia. 

Si è deciso infine di co- 
struire insieme la scadenza 
del primo maggio nella 
prossima assemblea del 4 
aprile, presso il Centro So- 
ciale La Chimica (Verona), 


Trieste, 20 marzo. 
in occasione della Critical- 
wine (per arrivare vai a 
www.criticalwine.org) 
Coordinamento 
anarchico regionale 


coord senzapatria(@yvahoo.it 
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è trattato di un presidio con 
comizi volanti, distribuzio- 
ne di volantini ed esposizio- 
ne di uno striscione in cui 
campeggiava la scritta “via 


le truppe italiane dall’Iraq e 


dall’ Afganistan”. 

I compagni che si sono 
susseguiti al megafono han- 
no ricordato che il terrori- 
smo che ha ucciso 200 per- 
sone in Spagna non è che 
l’immagine speculare di 
quello dei vari Bush, Berlu- 
sconi, Blair e Aznar che 
hanno scatenato il terrore di 
stato contro le popolazioni 
irachene ed afgane. Uscire 
da questa logica significa 
uscire dalla logica delle 
guerre “sante”, delle guer- 
re di “civiltà”, dunque op- 
porsi al militarismo ogni 
giorno ed in ogni luogo. E 
importante ribadire le ragio- 
ni dell’antimilitarismo inter- 


nazionalista in una città 
dove persino la “progressi- 
sta” giunta del sindaco Sca- 
gni ha ipotizzato di dedica- 
re una piazza ai morti di 
Nassiriya. 

Salvatore 


Torino: rt 
su Malatesta 


Densa e ricca di sugge- 
stioni la serata dedicata alla 
figura di Errico Malatesta, 
svoltasi nei locali della Fe- 


 derazione Anarchica Tori- 


nese il 12 marzo. 

Lunga ed interessante la 
relazione proposta da Tizia- 
no Antonelli, che dopo uno 
stringato ma efficace excur- 


sus biografico, ha analizza- 


to i temi ed i nodi teorico 
pratici che ancor oggi ci 
propone un’esperienza di 
vita e di lotta come quella 
malatestiana. Un’esperien- 
za in cul la riflessione teo- 
rica si è sempre strettamen- 
te connessa alla proposta 
politica, all’impegno socia- 
le, alla tensione rivoluziona- 
ria, in uno stretto intreccio 
tra pensiero ed azione che 
è la cifra di un’avventura 
politica ed umana che rap- 
presenta ancor oggi uno sti- 
molo ed una sfida per noi 
tutti. 

Euf. 
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Alesi 
iniziativa 
contro la 

guerra 


Sui giornali di Alessan- 
dria l’iniziativa contro la 
guerra degli anarchici e 
libertari è stata presentata 
come un corteo non autoriz- 
zato: in realtà, anche se 
qualche centinaio di metri di 


corteo s’è 


fatto, tuttavia si 
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Marghera 
un'occupazione 
fuori dal 
comune 


L’alba di sabato 20 mar- 
zo, il giorno delle mobilita- 
zioni internazionali anti- 
guerra, ha visto una nuova 
occupazione nel cuore indu- 
striale e post-industriale di 
Marghera, il quartiere ope- 
raio di Mestre. L’occupa- 
zione, nata in apparenza 
come una liberazione tem- 
poranea di uno spazio in una 
delle tante fabbriche di- 
smesse dell’area, dopo una 
“festa selvaggia” protratta- 
si per tutta la notte, intende 
trasformarsi stabilmente in 


“un luogo di in incontro an- 


tagonista in cui idee, pro- 
spettive molteplici possono 
incontrarsi e dare il loro 
contributo al conflitto so- 
ciale in corso” senza cerca- 
re interlocutori nelle istitu- 
zioni e nei partiti per elemo- 
sinare da essi il riconosci- 
mento di fantomatici diritti. 

L'impostazione antistitu- 
zionale e anticapitalista de- 
gli occupanti, di diversa 
tendenza e provenienti da 
passate esperienze di occu- 
pazione, è infatti chiara e 
manifesta. | 

La fabbrica occupata è 


l’ex-Galileo, struttura enor- 


me ormai in stato di abban- 
dono da una decina d’anni, 
situata in via Fratelli Ban- 
diera 9, a poche centinaia di 
metri dal Rivolta, l’ex-cen- 
tro sociale acquistato per 
oltre mezzo miliardo dal 
Comune e consegnato - 
chiavi in mano - ai “Disob- 


bedienti”. 

Facile prevedere che le 
cosiddette autorità useran- 
no ancora una volta due 
metri e due misure, ma non 
è detto che sia soltanto 
l’avvisaglia di una primave- 
ra diversa. 


Red. VE 


Trieste 
corteo contro 
la guerra 


Non c’è che dire la ma- 
nifestazione di Trieste con- 
tro la guerra ha avuto un 
successo insperato. L’ini- 
ziativa era nata da una pro- 


` posta fatta a tutto il “movi- 


mento” dai giovani compa- 


A 


gni del collettivo di area an- 
timilitarista “Fragole e san- 
gue” che - come successo 
altre volte - volevano dare 
la possibilità anche a chi 
non poteva andare a Roma 
(e vista la distanza sono 
sempre molti) di scendere il 
piazza. La piattaforma era 
molto sintetica ma chiara ed 
era costituita da quattro 
punti “contro la guerra sen- 
za se e senza ma”, “per il 
ritiro immediato delle trup- 
pe d’occupazione da Iraq e 
Afganistan”, “contro il co- 
involgimento diretto e indi- 
retto del governo e dello 
stato italiano” e “per una 
pace giusta in medio orien- 
e”. Nell’assemblea prepa- 
ratoria veniva anche deciso 
di non accettare l’adesione 
di quei partiti che non fos- 
sero coerenti con il testo di 
indizione. Mentre la mac- 
china organizzativa si met- 
teva in moto accade un im- 
previsto. Già si sapeva che 
proprio quel giorno a Trie- 
ste il buon Fini sarebbe sta- 
to presente ad una manife- 
stazione di AN in solidarie- 
tà al mercen...oopps milita- 
ri italiani sparsi per il glo- 
bo, ma la novità è che il tut- 
to sarebbe iniziato proprio 
nella piazza di inizio del 
corteo. Ovviamente la que- 
stura gioca sporco e comu- 
nica ciò agli organizzatori 
del corteo dopo che già cen- 
tinaia di manifesti erano sta- 
ti affissi in città. Alla fine il 
concentramento del corteo 
viene spostato in un’altra 
piazza, ma tutto ciò fa par- 
lare molto i media locali di 
queste due iniziative con- 
trapposte. Da Padova ven- 
gono fatti calare 200 centu- 
rioni della celere Padova 
mentre sbirri in borghese 
presidieranno vari punti del- 
la città già dall’ora di pran- 
zo tra cul la sede anarchica 
del Germinal. All’inizio il 
concentramento non è mol- 
to numeroso, ma non appe- 
na ci si mette in marcia si 


Bisogna provare ad 
essere felici, 
almeno per dare 
l’esempio 


w+ Christiania, una nuova 
sfida per la citta libera 


Christiania è nata nel 
1971 quando un gruppo di 
variegati hippy, di squatter, 
artisti, senza tetto e anarchi- 
ci una bella mattina decise 
di sfondare i cancelli di 
un’area abbandonata (dove 
c’erano terre incolte e ca- 
serme dismesse, di proprie- 
tà del Ministero della Dife- 
sa) e di occuparia per riap- 
propriarsi di spazi vitali, di 
un luogo dove far giocare i 


propri figli e vivere nella più 


totale libertà, in una “Nuo- 
va Società”. La fondazione 
della freetown di Christia- 
nia ha luogo con l’abbatti- 
mento dello steccato di le- 
gno che circondava le ba- 


racche militari in disuso del- 


l’arsenale di Copenaghen e 
con la proclamazione dello 
status di città libera. Altre 
persone desiderose di una 
vita che meglio sappia 
esprimere le loro necessità 
raggiungono in breve il pro- 
getto e danno inizio alla 
“colonizzazione”. 

Fin dall’inizio la presen- 
za di Christiania a soli die- 
ci minuti dal centro della ca- 
pitale fu controversa e ben 
presto la sua sopravviven- 
za divenne materia di di- 
scussione per il Folketinget 
(Parlamento danese). Non 
senza problemi, la piccola 
città nella città riuscì ad ot- 
tenere l’accettazione politi- 
ca come esperimento socia- 
le in cambio del pagamento 
per l’uso di acqua ed elet- 
tricità. 

Le dimensioni stesse del- 
l’area (circa 35 ettari) ed il 
numero crescente degli abi- 
tanti, che hanno sempre 
consentito alla freetown di 
resistere alle azioni della 
Polizia, costringono tra l’al- 
tro gli abitanti stessi a sud- 
dividere l’insediamento in 
dieci aree minori ed a isti- 
tuire un primo nucleo di 
autogoverno, il cosiddetto 
Common Meeting. 

Negli anni ‘80 Christia- 


nia vive un periodo di rela- 
tiva pace politica, ma l’in- 
troduzione delle droghe pe- 


santi sui mercati europei 


non risparmia nemmeno la 
freetown. La reazione dei 
christianiti è pronta. Viene 
così approntata una serie di 
trattamenti di aluto ed infor- 
mazione per i tossicodipen- 


-denti che tuttora rappresen- 


tano uno dei pilastri del- 
Pazione sociale di Christia- 
nia. 

Altro trattamento viene 
riservato invece agli ele- 
menti criminali che sulla 
droga ci speculano: espul- 
sione e bando perenne del- 
le droghe pesanti dalla free- 
town. 

Negli anni novanta infi- 
ne, inizia un lunghissimo 
braccio di ferro con le au- 
torità, di nuovo sulla que- 
stione droga che vede un 
accerchiamento da parte 
della polizia di ben 18 mesi 
e si mobilità persino Amne- 


sty International per la sua 


palese violenza e violazio- 
ne di libertà. La prima fase 
di questa persecuzione si 
conclude con una grandissi- 
ma e affollatissima “hash- 
demonstration”, nel 1994, il 
cui successo costringe il 
Governo Danese a cercare 
un compromesso con Chri- 
stiania. Da allora, per un 
certo periodo ogni anno vie- 
ne negoziato un piano di 
sviluppo, che rappresenta 
anche lo status quo della 
comunità, con il Ministero 
della Difesa, padrone del- 
l’area. To 

La normalizzazione di 
Christiania rimane, però, 
una delle priorità per la de- 
stra danese, che vince le ul- 
time elezioni parlamentari e 
P11 marzo il governo dane- 


vede subito che siamo in 
tantissimi, alla fine le stime 
parleranno di oltre 2000 
persone forse 3000 mentre 
la kermesse di AN non con- 


terà neanche un migliaio di 


n 


fedeli. IL corteo è aperto 
dallo striscione unitario, 
subito dietro lo striscione 
del coll. “fragole e sangue” 
che recitava un chiaro “no 
alla guerra-no al militari- 
smo” e dal cui spezzone 
. partiranno per tutto il tem- 
po molti slogan cosa di cui 
a Trieste non siamo più abi- 
tuati. Dietro il fiume di per- 
sone vedeva pochissime re- 
altà organizzate: Emergen- 
cy, le Rdb (unico sindacato 
presente), un paio di ban- 
diere di Rifondazione, gli 
umanisti e poco altro. Del 
tutto assenti bandiere dei 
partiti di centro-sinistra ed 
anche molti dei loro soliti 
politicanti che in queste oc- 


casioni non mancano mai di. 


venire per farsi intervistare 
per poi scomparire. Forse 
per via del timore di conte- 


stazioni per fortuna non si 
son fatti vedere. I compagni 
e le compagne del Gruppo 
Anarchico Germinal-FAI 
erano presenti al corteo con 
la diffusione di un volanto- 
ne antimilitarista preparato 
per l’occasione, la vendita 
di UN e un banchetto nella 
piazza iniziale. Il corteo 
verso la fine passava anche 
sotto la nostra sede da cui 


erano stati appesi una ban- 


dierona rossa e nera e lo 
storico striscione “Il milita- 


rismo produce violenza,- 
sfruttamento e morte”. Nel- 


la piazza finale vi sono vari 
interventi che esprimono 
all unanimità soddisfazione 
per il risultato raggiunto. Un 
compagno nel finale ha pre- 
so la parola per ricordare ai 
presenti le numerose mani- 
festazioni militariste che 
invaderanno Trieste per tut- 
to l’anno per l'anniversario 
del ritorno della città all’ Ita- 
lia e sulla necessità di con- 
trapporvisi e di portare 
avanti quotidianamente per- 
corsi antimilitaristi. 
Anarchico in corteo 


se ha presentato il progetto 
che trasformerà Christiania 
semplicemente in un quar- 
tiere di Copenaghen, “nor- 
malizzato”. Il progetto del 
governo, illustrato dai mini- 
stri delle Finanze e del- 
l'Economia, Thor Pedersen 
e Bendt Bendsen, punta in 
primo luogo a smantellare il 
sistema di autogoverno as- 
sembleare che, si legge nel 
rapporto della commissione 
appositamente costituita, 
“spesso impedisce di pren- 
dere qualunque decisione”. 
Nell’ambito del processo di 
“normalizzazione”, inoltre, 
sarà abolita la proprietà col- 
lettiva: le case saranno mes- 
se in vendita, trasformate in 
cooperative o affidate ad 
enti pubblici che le riaffit- 
teranno a prezzi di mercato 
ai ‘christianiti’ che attual- 
mente pagano un “ticket” 
uniforme alla comunità. Una 
ventina di abitazioni costru- 
ite abusivamente lungo le 
rive del lago saranno demo- 
lite in una prima fase, e suc- 
cessivamente altrettante ca- 
dranno sotto i colpi dei 
bulldozer. 

La proprietà collettiva e 


l’autogestione saranno sal- 


vaguardate solo per le isti- 
tuzioni culturali e quelle per 
i bambini che, ha ricono- 
sciuto Pedersen, hanno dato 
buoni risultati. L’unica con- 
cessione è che Christiana 
resterà una zona Vietata alla 
circolazione delle automo- 
bili. I 

Tanto per far capire, che 
non si tratta dell’ennesima 
boutade alle parole sono se- 


guiti i fatti e il 17 marzo un 


raid della polizia (con l’im- 
piego di centinaia di agen- 
ti, con autoblindo e bulldo- 
zer) contro il traffico di ha- 
shish ha portato all’arresto 
di 53 persone. 
Dopo più di trent’anni 
ancora una volta Christiania 
deve lottare per la propria 
sopravvivenza. Se del nu- 
cleo originale di occupanti 
non è rimasto quasi nessu- 
no, ma il numero degli abi- 
tanti non ha mai accennato 
a diminuire (attualmente 
sono 800-1000 i residenti, 
mentre 1000 altre persone 


vi soggiornano nei mesi 


estivi). In questi anni Chri- 


stiania non solo è sopravvis- 


suta a se stessa, ma si è al- 


largata e arricchita racco- 


gliendo nel suo interno nuo- 
vi aderenti, e utilizzando e 
rinnovando le strutture pre- 
esistenti ed è ancora oggi 
una comunità forte, comple- 
tamente indipendente e au- 
togestita, dotata di propri 
organi di governo, negozi, 
ristoranti, bar e botteghe ar- 
tigiane. 
Come raccontava Jens, 
un compagno anarchico di 
Christiania in un’intervista 
a Rivista Anarchica On Li- 
ne, “a Christiania ci sono 
persone di tutte le età, an- 
che se effettivamente la 


maggior parte è costituita da 
giovani sotto i quarant’an- 
ni. C’è chi resta a lungo e 
chi se ne va dopo una breve 
permanenza (.) 

Le attività svolte da chi 
abita nella comune sono le 
più disparate. Abbiamo ri- 
costruito a grandi linee la 
vita di una piccola città con 
i suoi modi di fare e di es- 
sere, con le strutture indi- 
spensabili per far sì che fun- 
zioni. Ci sono negozi, risto- 
ranti, caffè, birrerie e bagni 
pubblici. C’è chi si occupa 
di artigianato (cuoio, tessu- 
ti, mobili, lavorazione del- 


gono convocate esclusiva- 
mente per discutere e deci- 
dere su problemi di interes- 
se comune. Per evitare i ri- 
schi della burocratizzazione 
e della manipolazione le 
decisioni sono prese ades- 
so da undici assemblee di 
quartiere, coadiuvate da 
gruppi di lavoro formati da 
chiunque sia interessato a 
collaborare. Le assemblee 


generali, alle quali fanno. 


capo tutte le decisioni pre- 
se nei quartieri, sono prece- 
dute dalla diffusione di un 
ordine del giorno, e seguite 
dalla distribuzione di un 


l’argento, ecc.), chi ripara 
automobili e biciclette, chi 
si preoccupa di stampare 
giornali. Largo spazio è de- 


dicato pure ad attività di 


svago e divertimento (cine- 
ma teatro e discoteche). Al- 
cuni compagni gestiscono 
infine i vari servizi di infor- 
mazione, sanità e istruzio- 
ne. Ci sono imprese artigia- 
nali strutturate su base pre- 


valentemente cooperativi- 


stica e dotate di cassa co- 
mune. Altre imprese invece 
sono finanziate dal capitale 
privato che ha trovato modo 
di investire a Christiania. 
Sono queste le uniche che 
devono versare una tassa 
alla comune. C’è un siste- 
ma di assistenza sanitaria 
che funziona molto bene 
con quindici o venti perso- 
ne che curano le malattie 
meno gravi con le erbe e la 
medicina tradizionale. 


Vivere a Christiania in- 


somma significa partecipa- 


re in prima persona alle de- 


cisioni collettive ed alla vita 
di tutti i giorni, in un pro- 
cesso che non privilegia la 
‘realtà di massa’, ma che ha 
come protagonisti gli indi- 
vidui e le loro scelte. E tut- 
to ciò non è altro che il ri- 
sultato dell’autogestione e 
del potere decisionale affi- 
dato alle assemblee, che nei 
primi tempi avevano una 
frequenza settimanale. Ora 
le cose sono cambiate: per 
evitare l’istituzionalizzazio- 
ne di tali strutture, esse ven- 


rapporto sul loro svolgimen- 
to. Chi vive a Christiania, in 
fondo, è convinto di mette- 
re in pratica quello che per 
altri rimane ancora una teo- 
ria o una speranza e di ave- 
re eliminato 1 valori impo- 
sti da una società repressi- 
va, realizzando una vita 
conforme alle proprie idee.” 

Per qualche kompagno 
con i neuroni troppo ‘intos- 
sicati dall’ideologia, Cri- 
stiania forse è solo “un 
ghetto nella città”. Ma an- 
che se ormai la freetown è 
diventata una delle princi- 
pali attrazioni turistiche di 
Copenhagen (all’ingresso 
principale in Prinsessegade 
ti fanno addirittura pagare 
25 corone di biglietto d’en- 
trata), varcando il suo in- 
gresso non si può non riu- 
scire a sentire nell’aria un 
inconfondibile profumo di 
libertà e a pensare che è 
vero quanto recita al primo 
punto lo statuto ufficiale di 
Christiania. “Christiania è 
una proposta di maggior li- 
bertà nell’ organizzazione 
dell’ambiente, della vita 
quotidiana, dell’ habitat, 
dell’alimentazione, del con- 
trollo dell’ inquinamento, 
della possibilità di pensare, 


‘di lavorare, di amare e met- 


tere al mondo figli secondo 
la volontà di ciascuno”. E 
non fosse altro che per le 
intenzioni, merita tutta la 
nostra solidarietà. 
robertino 


(con Christiania nel cuore) 


UMANITA 


| bilancio 


al 22 marzo 2004 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


. NOVARA: Circolo “Zabriskie Point”, 


50,00; MILANO: IDSA, 20,00; 

MILANO: FAI Milano, 145,00; 

NAPOLI: 0.A.C.N./F.A.l., 50,00. 
Totale * 265,00 


ABBONAMENTI 
FIRENZE: B.Bosi, 40,00; MON- 
TECCHIO PRECALCINO: L. Bedin, 
40,00; PIANGIPANE: D. Gavella, 
40,00; PIACENZA: S. Bruzzi, 
80,00; RAGUSA: F. Leggio, 40,00; 
PERNATE: F. Albergante, 42,00; 
TORINO: C. Scolamiero, 50,00; 
GENOVA: E. Fiori, 50,00; GENO- 
VA: a/m Fiori, L. Costella, 50,00; 
FERRARA: D. Casanova, 40,00; 
BARBARANO ROMANO: G. Misso- 
ri, 40,00; MISSAGLIA: E. Cattaneo, 
40,00. 

Totale * 552,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
GENOVA: a/m Fiori, A. Bergonzoli, 
100,00; MONTEBELLUNA: A. 
Campanella, 108,00; MILANO: 
Palestra la Comune, 80,00. 

Totale ° 288,00 


SOTTOSCRIZIONI 
RIMINI: Aperitivo libertario del 


. gruppo “Libertad” di Rimini, 50,00; 


BARBARANO ROMANO: G. Misso- 
ri, 11,00; MILANO: Palestra La 
Comune, 20,00. | 

Totale * 81,00 


VARIE 

PIANGIPANE: D. Gavella, 8,00; 

PERNATE: F. Albergante, 8,00; 

RIMINI: G. Botteghi, 8,00; BARBA- 

RANO ROMANO: G. Missori, 8,00. 
Totale ° 32,00 


Totale entrate ° 1.218,00 


"USCITE 


composizione n°11 77,47 
impaginazione n°11 114,00 
stampa n°11 465,00 
spedizione n°11 245,00 


commissioni postagiro 20/03/04 
0,52 
commissioni postagiro 08/03/04 


0,52 

commissioni postagiro 15/03/04 
| 0,52 
Spese gadget Milano 218,18 


Totale uscite © 1.121,21 


saldo n°11 96,79 
saldo precedente -5.749,56 
saldo finale 


-5.652,77 
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la disoccupazione, la criminalità e lo sfruttamento la fan- 
no da padroni, popolazioni con lo stesso Dna, ma intossi- 
cate da secoli di divisioni religiose, non trovano di meglio 
che dar vita a una ennesima guerra fra poveri, tanto rovi- 
nosa per le loro già disgraziate esistenze quanto utile a 
chi, giorno per giorno, deve convincere le opinioni pub- 
bliche che gli interventi militari sono utili, belli e necessa- 
ri. E in questa guerra fra poveri si assaltano e si bruciano 
conventi, monasteri, chiese e moschee, ma non per affer- 
mare finalmente la necessità di liberarsi tutti insieme dal- 
la soffocante oppressione secolare esercitata su coscien- 
ze schiavizzate, ma per sostituire Dio con Allah e Allah 
con Dio. Morti ammazzati, capolavori artistici distrutti, 
rafforzamento della presenza militare d’occupazione, qual- 
che satrapo albanese o serbo con un po’ più di potere. 
Non c’è che dire, davvero un bel risultato! 


È facile, di qua dall’Adriatico e all’ombra rassicurante 
del nostro benessere, fare i moralisti e ritenerci più civili 
‘ delle popolazioni balcaniche. È facile, ma non ce lo pos- 
siamo proprio permettere, perché di tutto questo è pesan- 
temente responsabile anche l’Italia, e per una volta tanto 
Berlusconi e la sua corte non c’entrano. E se oggi i diri- 
genti dei partiti di sinistra hanno gioco facile nell’accusa- 
re unilateralmente l’attuale governo nel coinvolgimento 
nella guerra irachena, a bombardare Belgrado, sotto il co- 
modo ombrello della Nato, ci avevano pensato loro. Sen- 


P.M., BOLO’BOLO, EDIZIONI LA BARONATA, CASELLA 
POSTALE 22, 6906 LUGANO, ° 14,50 


Quando il compianto editore anarchico Fiorenzo 
Lafranchi lo ha pubblicato per la prima volta in italiano, 
mi ricordo che ero rimasto un po’ perplesso. Bolo’bolo: 
che razza di titolo è? E poi l’autore: p.m. Per non dire dei 
titoli dei capitoli: yalu. sibi. sufu. bete. Sembra l’oracolo 
di Delfi, gli ho detto. Invece di “bolo’bolo”, non poteva 
dire più semplicemente: “Federazione di comunità 
autogestite”? Almeno, chi entra in libreria ed è interessa- 
to al tema sa dove volgere l’occhio. Ma forse l’idea del- 
l’autore era proprio questa: attirare l’attenzione di altri 
occhi, stuzzicare la curiosità, evitare lo scontato. Preve- 
nire i riflessi pavloviani. E forse aveva ragione: il suo li- 


bretto ha avuto un successo strepitoso, è stato tradotto in 


numerose lingue, ha ispirato Hakim Bey, ha dato il nome 
a siti in rete e continua a suscitare interesse, soprattutto 
naturalmente nel paese d’origine dell’autore, la Svizzera. 
Di lui, il pubblico italiano forse conoscerà meglio 
Amberland, la storia dell’isola che non c’è. Pubblicato nel 
1992 da Eleuthera, si tratta di una proiezione nella vita 
pratica, ancorché immaginaria, del progetto sviluppato in 
bolo’bolo. Ora, grazie all’iniziativa editoriale di “La 
Baronata”, bolo’bolo è disponibile in una nuova versione 
completamente ritradotta e riveduta e contenente una nuova 
prefazione dell’autore. Oggi, spiega P.M, ci troviamo in 
una situazione paradossale: da un lato, c’è un sistema che 
fa acqua da tutte le parti, devastante nei suoi effetti socia- 
li e ambientali, dall’altro mancano reali alternative. Cer- 
to, c’è chi propone per esempio un reddito garantito ver- 
sato dallo stato per assicurare un’esistenza decente per 
tutti, ma anche questo sistema presuppone per forza 
un’economia fiorente, capace di generare le imposte ne- 
cessarie per finanziare il reddito garantito. Certo, c’è chi 
sostiene la necessità di portare lo standard di vita nel ter- 
zo mondo ai livelli occidentali, ma non aggiunge che una 
generalizzazione del nostro stile di vita provocherebbe 
un'immediata catastrofe ecologica. E ancora: ci battiamo 
per 1 posti di lavoro, per il diritto al lavoro senza accor- 
gerci che lo scopo della macchina-lavoro è ovunque lo stes- 
so: rubarci il nostro tempo, la nostra salute, la nostra vita. 
Il lavoro, o la Macchina-Lavoro Planetaria come la chia- 
ma lui, è al centro dell’attenzione di P.M., forse troppo. È 


amoni 
ineca q’ Ulivo 


za troppi imbarazzi o incertezze. Non se lo ricordavano 
Fassino e i suoi scherani, quando, sabato scorso a Roma, 
hanno dato inizio a una delle più indecenti e invereconde 
sceneggiate di questi anni? 

Raramente, in tanti anni che seguo le vicende politiche 
del paese, ho assistito a un episodio squallido come quel- 
lo cui hanno dato vita i vertici del Pci (uso questa sigla 
perché lo stile è ancora quello) durante la gigantesca ma- 
nifestazione pacifista di sabato. E raramente l’obiettivo di 
una sortita simile è stato così evidente. A fronte di una 
mobilitazione sulla cui imponenza e vitalità nessuno avreb- 
be scommesso fino al giorno prima, la presenza del segre- 
tario del partito che alle sue primissime esperienze di go- 
verno ha mandato gli aerei italiani a bombardare un paese 
che fino a prova contraria non ci aveva fatto nulla, e che 
pochi giorni prima si era astenuto sull’occupazione mili- 
tare in Iraq, non poteva avere che un senso, quello di cre- 
are le condizioni perché venisse stravolta, nell’opinione 
pubblica, l’immagine della manifestazione. E i fischi sa- 
crosanti con i quali è stata accolta la sua ridicola sciarpa 
arcobaleno erano un prezzo da pagare tanto piccolo quan- 
to ampiamente previsto. Anzi, auspicato! 

Una provocazione bella e buona, orchestrata a tavoli- 
no, platealmente offerta agli organi di informazione, quanto 
mai univoci nel commentarla, e sottoposta alla preventiva 
approvazione delle forze governative. Un piccolo capola- 
voro di cinismo politico, che oltre ad aver messo in diffi- 
coltà gli alleati riottosi (gli stessi, del resto, che sedevano 
al governo al tempo della guerra in Kosovo), ha permesso 


SCANDALI, PARTITE \ 
SOSPESE, DECRETI SALVA- | 


di imbastire la vergognosa equazione: movimento contro 
la guerra uguale a sopraffazione. Quattro fischi a lui e due 
uova in risposta alla carica del suo servizio d’ordine si 
sono così trasformate nell’intolleranza degli anni di piom- 
bo, nel triste riecheggiare delle p38, nell’oggettiva coin- 
cidenza fra pacifisti e bin Laden, e chi più ne ha più ne 
metta. Evidente, dunque, il tentativo di delegittimare il- 
movimento contro la guerra ed altrettanto evidente il fine 
di porre una pesantissima ipoteca sulla possibilità, in fu- 
turo, di scendere in piazza a manifestare in piena autono- 
mia l’opposizione alle scelte del potere. La sorniona soli- 
darietà concessa al vilipeso segretario dal cosiddetto ne- 
mico di governo, mirabilmente sintetizzata dal ministro 
dell’interno Pisanu, che ha parlato addirittura di lesi dirit- 
ti costituzionali, non fanno certo ben sperare per il futuro. 
E le famose convergenze parallele di antica memoria, sem- 
brano sempre più trasformarsi in convergenze... conver- 
genti: quando c’è da menare le mani con aerei, eserciti e 
carri armati, l’accordo lo troveranno sempre! 

Massimo Ortalli 


vero che la tendenza, dopo gli anni delle 40 ore, delle 35 
ore, della pensione a 60 anni o a 58 anni, oggi è inversa. 
Ma il problema, a questo punto, non è forse più tanto quello 
della produzione (la puoi avere con vent’anni usa-e-getta 
in Asia, per esempio), ma della privatizzazione della sicu- 
rezza sociale, ossia il passaggio dal mutualismo alla co- 
pertura individuale delle prestazioni. Per conto mio, con- 
tinuo a pensare che il capitalismo stia in realtà puntando 
tendenzialmente alla colonizzazione del tempo libero, fino 
alla sostituzione del consumo alla produzione. P.M., in un 
altro testo, propone il “mercoledì libero” come tempo di 
riappropriazione di interessi propri e di costruzione del- 
l’alternativa. Forse la vedo un po’ grigia, ma non riesco a 
cancellare dalla mente l’incubo di lunge file d’auto in at- 
tesa di entrare nel parking del mega centro commerciale 
con dieci ristorantini etnici, quattro cinema, un pattinag- 
gio, una rampa skate, una discoteca di tendenza e una di 
liscio, quaranta negozi, due ipermercati, dove “il tempo 
libero diventa la “decima ora di lavoro”, la più faticosa e 
la più estranea, una specie di secondo lavoro, di seconda 
fatica” (Gianni Toti, “il tempo libero”, 1961). Ad ogni 
modo, l’assunto di base di P.M. è che “con ogni eviden- 

° questa vita, non ci piace, che i deal proposti dalla 
“macchina” sono diventati inaccettabili. Stress, depressio- 
ni, ulcere e suicidio caratterizzano i delusi dal consumi- 
smo; alcoolismo, noia, litigi familiari e arrivismo i frustrati 
del socialismo (la prima edizione del libro è del 1983) e 
fame, insicurezza, corruzione e massacri ciò che la Mac- 
china-lavoro ha lasciato agli abitanti del Terzo Mondo. 
La delusione, le frustrazioni e la miseria, abbinate alla 
consapevolezza della catastrofe ecologica in agguato, sfo- 
ceranno in un movimento planetario di sos/truzione (co- 
struzione combinata con sovversione) che darà forma a 
nuovi modi di convivenza sociale a partire dalla vita quo- 
tidiana delle singole persone. P. M. non è un utopista. Lo 
smantellamento della macchina-lavoro planetaria è un pro- 
cesso in atto. I lavoratori lottano, le donne lottano, come 
pure i pacifisti, gli ecologisti, gli animalisti o gli zapatisti. 
Generalmente però il cordone ombelicale che ci lega alla 
macchina-lavoro non viene reciso. Continuiamo ad avere 
bisogno di lei, la foraggiamo con le tasse, le mendichiamo 
sussidi. Vogliamo la sua paga ed essere assunti nelle sue 
ditte. Pretendiamo strade, benzina, energia, sicurezza. 
Guardiamo la sua televisione. Votiamo per lei. E così con- 


tinuiamo a saldare gli anelli delle catene della nostra schia- 


vità. 

Ma laddove le lotte superano le ‘divisioni per categorie, 
sesso, cultura o continente si creano nodi di sovversione- 
costruzione comunitari che gettano le basi per realizzare 


concretamente il distacco dalla macchina-lavoro: “posso- 
no essere centri di quartiere, cooperative alimentari, scam- 
bi agricoltori-artigiani, comunità di strada, comuni di base, 
club, scambi di servizi, cooperative di produzione e di di- 
stribuzione di energia, bagni comunali, consorzi per l’uti- 
lizzazione di automobili ecc.” La caratteristica di opacità, 
la flessibilità, l’ assenza di bandiere e di etichette, il rifiu- 
to del comportamento politico e di ogni delega proteggerà 
questi nodi dai tentacoli della macchina. 

Focolai di resistenza, dunque, che sorgono dalle esi- 
genze stesse della vita individuale di ciascuno, estesi su 
scala planetaria per paralizzare la macchina nel suo insie- 
me. Ovviamente, da quel che si è detto finora, tali comu- 
nità embrionali o focolai di appropriazione dei valori d’uso 
punteranno all’autosussistenza. In effetti, la base del po- 
tere della macchina-lavoro è il ricatto dell’approvvigiona- 
mento. Nel progetto bolo’bolo, una comunità urbana di 
medie dimensioni (per esempio 500 persone) crea una rete 
d’approvvigionamento di prodotti agricoli con fattorie nelle 
vicinanze alla cui produzione i membri della comunità 
partecipano con periodi di lavoro temporaneo in campa- 
gna. La messa in comune dei molti beni a uso raro o co- 
stosi riduce o azzera il bisogno di un lavoro salariato. 
L’elettricità e l’acqua calda vengono prodotti mediante 
impianti propri. I laboratori, gli uffici e gli atelier sono 
integrati nella comunità e raggiungibili a piedi. I servizi 
collettivi riducono il lavoro domestico interno... insom- 
ma, sta nascendo un bolo! I bolo, costituiti secondo l’affi- 
nità degli abitanti, possono essere della più disparata na- 
tura (vegano, anarco-comunista, zen, metal...). Uniti in 
rete, formano appunto bolo’bolo, la federazione di comu- 
nità autogestite. Tale rete è del tutto indipendente dai vec- 
chi confini nazionali (tant'è vero che P.M. ha scritto an- 
che un libro intitolato “Idee per un mondo senza Svizze- 

a”). Nonostante la base di sussistenza, essa mantiene 
anche determinate strutture “monetarie” (talune retribu- 
zioni in denaro sotto forma di denaro evanescente, ossia 
non capitalizzabile) o “comuniste” (servizi pubblici gra- 
tuiti). Per il resto, l'economia dei bolo si basa sul baratto, 
il dono e il diritto d’ospitalità. La solita comune? No, un 
progetto preciso, anche se sotto forma di finzione lettera- 
ria, di smantellamento della macchina-lavoro planetaria. 
Ed è questo che rende questo libretto di P.M. così affasci- 
nante collocandolo, allo stesso tempo, nella tradizione di 
Kropotkin e Landauer da un lato e nel filone del realismo 
comunalista dall’altro. L’alternativa sembra fattibile, e ti 
dici, ma sì dai, siamo realisti, facciamo — finalmente — il 


| possibile! 


Peter Schrembs 


